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OLEANDRO 
L'oleandro è un arbusto sempreverde appartenente alla famiglia delle Apocynaceae, unica 
specie del genere Nerium. È forse originario dell'Asia ma è naturalizzato e spontaneo nelle 
regioni mediterranee e diffusamente coltivato a scopo ornamentale. L'oleandro ha un 
portamento arbustivo, con fusti generalmente poco ramificati dapprima eretti, poi arcuati verso 
l'esterno. I rami giovani sono verdi e glabri. I fusti e i rami vecchi hanno una corteccia di 
colore grigiastro. Le foglie, velenose come i fusti, sono disposte a verticilli di 2-3, con margine 
intero e nervatura centrale robusta. I fiori sono grandi, vistosi e a simmetrici, disposti in cime 
terminali. Il calice è diviso in cinque lobi, di colore roseo o bianco nelle forme spontanee. La 
corolla è suddivisa in 5 lobi, di colore variabile dal bianco al rosa e al rosso. Le varietà 
coltivate sono a fiore doppio e sono quasi tutte profumate. La fioritura è abbondante e scalare, 
ha inizio nei mesi di aprile o maggio e si protrae per tutta l'estate fino all'autunno. Il frutto è un 
follicolo fusiforme, stretto e allungato, lungo 10–15 cm. A maturità si apre longitudinalmente 
lasciando fuoriuscire i semi. Il seme ha dimensione variabile dai 3 ai 5 mm di lunghezza e 
circa 1 mm di diametro ed è sormontato da una peluria disposta ad ombrello (pappo) che 
permette al seme di essere trasportato dal vento anche per lunghe distanze. L’oleandro teme il 
freddo, pertanto in ambienti freddi fuori dalla sua zona fitoclimatica deve essere posto in 
luoghi riparati e soleggiati. Viene coltivato in tutta Italia a scopo ornamentale e spesso è usato 
lungo le strade perché non richiede particolari cure colturali. L'oleandro è una delle piante più 
tossiche che si conoscano. Tutta la pianta (foglie, corteccia, semi) è tossica per qualsiasi specie 
animale. Le specie animali più colpite sono gli equini, i bovini e i piccoli carnivori. Nel 
cavallo abbiamo anche la comparsa di gravi e profonde lesioni a livello della mucosa orale. La 
morte sopraggiunge per collasso cardio-respiratorio solo nel caso in cui se ne ingeriscano 
grandi quantità.   
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LAVANDA 
 
La Lavanda è un genere di piante spermatofite dicotiledoni appartenenti alla famiglia delle 
Lamiaceae, dall'aspetto di piccole erbacee annuali o perenni dalla tipica infiorescenza a spiga. 
Le specie di questo genere hanno un portamento arbustivo o subarbustivo o cespitoso-
arbustivo oppure raramente erbaceo di breve durata. Queste piante sono fortemente 
aromatiche. L'indumento può essere glabro o variamente pubescente talvolta con peli stellati. 
La forma biologica prevalente (almeno per le specie della flora spontanea italiana) è nano-
fanerofite, ossia sono piante perenni e legnose, con gemme svernanti poste ad un'altezza dal 
suolo tra i 30 cm e i 2 metri. Le radici sono perlopiù legnose. I fusti in genere sono eretti e 
ramificati oppure semplici; sono rigidi con cortecce bruno-rossastre oppure sempreverdi. Le 
foglie lungo sono disposte in modo opposto; spesso si trovano fascicolate alla base della 
pianta. Le foglie sono colorate di verde cinereo. La lamina può essere intera lineare, lanceolata 
o pennatifida/pennatosetta. Le infiorescenze sono terminali con i fiori raggruppati in sottili 
spighe tirsoidi alla fine di lunghi scapi. Nell'infiorescenza sono presenti delle brattee 
persistenti a volte anche colorate e disposte in modo opposto o a spirale; mentre le bratteole 
sono minute o assenti. Il numero dei fiori disposti a verticilli varia da 2 a 10 oppure uno solo 
ma in questo caso senza bratteole. I fiori sono sessili o pedicellati. Il frutto è uno schizocarpo 
composto da 4 nucule glabre e lisce. Le nucule sono provviste di areole ed hanno delle varie 
forme, dimensioni e colori. La deiscenza è basale o laterale. Le specie del genere Lavandula 
sono diffuse nel bacino del Mediterraneo, nell'Africa del Nord e nell'Asia dalla Penisola 
Arabica fino all'India. L'habitat è quello tipico da temperato a subtropicale. 

 



 

 

I.C. “G. LIGNANA” 
TRONZANO – SAN GERMANO – BIANZE’ 

 
 

 
 

ROSMARINO 
 

 
 
 

https://drive.google.com/file/d/0B0Ti-KL8jMPhQzhnWjdMVlR6Nlk/view?usp=sharing 



 

 

I.C. “G. LIGNANA” 
TRONZANO – SAN GERMANO – BIANZE’ 

 

 
 

ROSMARINO 
Originario dell'Europa, Asia e Africa, è ora spontaneo nell'area mediterranea nelle zone litoranee, 
garighe, macchia mediterranea, dirupi sassosi e assolati dell'entroterra, dal livello del mare fino alla 
zona collinare, ma si è acclimatato anche nella zona dei laghi prealpini e nella Pianura Padana nei 
luoghi sassosi e collinari. È noto in Italia anche col nome volgare di Ramerino o Ramerrino; il nome 
del genere deriva dalle parole latine ros (rugiada) e maris (del mare). Le foglie, persistenti e coriacee, 
sono lunghe 2–3 cm e larghe 1–3 mm, sessili, opposte, lineari-lanceolate addensate numerosissime sui 
rametti; di colore verde cupo lucente sulla pagina superiore e biancastre su quella inferiore per la 
presenza di peluria bianca; hanno i margini leggermente revoluti; ricche di ghiandole oleifere. I fiori 
ermafroditi sono sessili e piccoli, riuniti in brevi grappoli all'ascella di foglie fiorifere sovrapposte, 
formanti lunghi spicastri allungati, bratteati e fogliosi, con fioritura da marzo ad ottobre, nelle posizioni 
più riparate ad intermittenza tutto l'anno. Richiede posizione soleggiata al riparo di muri dai venti 
gelidi; terreno leggero sabbioso-torboso ben drenato; poco resistente ai climi rigidi e prolungati. Si può 
coltivare in vaso sui terrazzi, avendo cura di porre dei cocci sul fondo per un drenaggio ottimale, 
rinvasando ogni 2-3 anni, usando terriccio universale miscelato a sabbia, concimazioni mensili con 
fertilizzante liquido miscelato all'acqua delle annaffiature, che saranno controllate e diradate 
d'inverno .In primavera si rinnova l'impianto cimando i getti principali, per ottenere un aspetto 
cespuglioso, senza dover ricorrere ad interventi di potatura. Si moltiplica facilmente per talea apicale 
dei nuovi getti in primavera prelevate dai germogli basali e dalle piante più vigorose piantate per 
almeno 2/3 della loro lunghezza in un miscuglio di torba e sabbia; oppure si semina in aprile-maggio, si 
trapianta in settembre o nella primavera successiva; oppure si moltiplica per divisione della pianta in 
primavera. Per effetto dei meccanismi di difesa dal caldo e dall'arido (tipici della macchia 
mediterranea), la pianta presenta, se il clima è sufficientemente caldo ed arido in estate e tiepido in 
inverno, il fenomeno della estivazione cioè la pianta arresta quasi completamente la vegetazione in 
estate, mentre ha il rigoglio di vegetazione e le fasi vitali (fioritura e fruttificazione) rispettivamente in 
tardo autunno o in inverno, ed in primavera. In climi più freschi ed umidi le fasi di vegetazione 
possono essere spostate verso l'estate. Comunque in estate, specie se calda, la pianta tende sempre ad 
essere in una fase di riposo. Il rosmarino viene utilizzato: 
• Come pianta ornamentale nei giardini, per bordure, aiuole e macchie arbustive, o per la 

coltivazione in vaso su terrazzi; 
• Le foglie, fresche o essiccate, e l'olio essenziale, come pianta medicinale; 
• Nell'industria cosmetica come shampoo per ravvivare il colore dei capelli o come astringente nelle 

lozioni; nelle pomate e linimenti per le proprietà toniche. In profumeria, l'olio essenziale ricavato 
dalle foglie, viene utilizzato per la preparazione di colonie, come l'Acqua d'Ungheria. 
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